
FORSE DAVVERO LE CITTÀ DI OGGI SONO TROPPO
STRETTEPERISOGNIELECASECOSÌZEPPEDI«COSE»,
GIOCHIEGIOCATTOLI,DADIVENTAREINEVITABILMEN-
TE«TROPPO»piccole per far crescere i bambini e
per far loro immaginare che cosa possa esserci
oltre l’orizzonte, che non è solo una linea! Imma-
ginario malato, immaginario violato, è un allar-
me generalizzato lanciato di chi con i bambini
lavora e intende, di contro, farsi custode della
preziosità loro stesso immaginario, salvaguar-
dandolo come fosse un’oasi ecologica o un ani-
male in via d’estinzione.

Così, nel linguaggio della poesia con il tocco
lieve e inconfondibile dell’artista, Arianna Papi-
ni (in Quandoillupoassaggiòlabambina, Ed. Lapis,
pagine 33, euro 14.50) narra di una bambina dai
capelli rossi, che, a ragione, decide di sovvertire
il suo destino di suddita del nuovo millennio pie-
gata al «corri e compra» e di partire, piuttosto,
alla ricerca del perduto sense of wonder, di silen-
zio e spazio libero, portandosi dietro solo un sac-
chetto con «il quaderno delle frasi zitte», qual-
che matita dai colori improbabili e il suo topo,
tanto anziano da pesare solo pochi grammi. E
cammina, cammina, la bambina dai capelli rossi
e dal sapore di latte e salvia, e incontra il grande
spazio del tramonto, dove poter depositare quel
sogno di pace che mai, fra le mura strette dei
palazzi, aveva trovato un posto. E deposita, fra
sonno e sogno, anche il sogno del silenzio nel
cielo di stelle e quello della musica fra le fronde
mosse dall’aria. È un viaggio, il suo, di iniziazio-
ne, fuori dai luoghi e in un tempo oltre i tempi,
verso «la prima di tutte le passioni», come Carte-
sio intese definire la meraviglia. Eppure ammo-
nisce, oggi, dal suo utilissimo libro Educare allo
stupore, (Ed. Ultra, pagine 180, euro 16) anche lo
stupore, il senso di sorpresa, gli «scoppi di mera-
viglia» che Einstein definì il seme di ogni vera

scienza e Coleridge pose a incredulo fondamen-
to della poesia, sono andati perduti, inglobati
nell’ossessione contemporanea a stupire attra-
verso esagerazioni e estrosità formali prive di un
autentico dialogo con emozioni e affetti. E mette
chiaramente in luce Catherine L'Ecuyer come
educare allo stupore, oltre che costrutto di didat-
tica e lessico familiare, sia anche un movimento
politico, una lotta a quel rumore assordante che
zittisce la domanda dell’infanzia, ne satura i sen-
si, arrestando quella lenta acquisizione che na-
sce dalla meraviglia di scoprire le cose per la pri-
ma volta e di addentrarsi, poi, nella realtà della
vita.

Di fatto, si tratta di trasformare il vedere in
guardare, utilizzando tutti i sensi e facendo at-
tenzione ai particolari, ai loro legami, al rappor-
to con il tutto, ai loro rimandi essenziali, in mo-
do da non precludersi di andare oltre il dato, di
cogliere il di più insito nelle cose stesse; di
avvicinarsi al loro segreto, oltre l’orizzonte del
già noto. Ma educare i ragazzi allo stupore signi-
fica anche sollecitarli a godere della modigera-
tezza, di un distacco critico fra sé e le cose per
meglio comprenderle e conoscerle. Un metodo
naturale, il suo, che persegue un principio omeo-
patico della mente che cura l’immaginazione
con l’immaginazione, la meraviglia con la mera-
viglia. Sostanzialmente un’inversione di rotta,
una proposta assai articolata sia in ambito scola-
stico sia familiare; una intenzione pedagogica
diametralmente opposta e incompatibile con la
ipereducazione imperante, frenetica ed esigen-
te, quella che si nutre dell’ossessione di anticipa-
re le tappe cognitive e affettive del bambino per
convertirli tutti in super bambini, o Baby Ein-
stein, trasformando così le fasi della loro vita in
un’assurda staffetta. Riappropriarsi allora dello
stupore, di questa «grazia essenziale dell’intelli-
genza», significa offrire garanzie di tutela all’in-
fanzia, significa sottrarla anche un abuso del lin-
guaggio. Si è perso, infatti, sostiene Catherine
L’Ecuyer, il pudore dei comportamenti, delle
conversazioni di fronte ai bambini, abbiamo av-
vilito la loro maniera verginale di concepire il
mondo; abbiamo lasciato vedere loro ciò che
non dovrebbero. Li abbiamo privati della paura
di ciò che è spaventoso e del fastidio per ciò che è
violento. E abbiamo sbagliato perché «l’infanzia
è come la varicella… se non si ha da piccoli diven-
ta molto più pericolosa da grandi!».
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Lostuporeraccontato
inun librodiAriannaPapini:
ilviaggiodiunabambina
inuntempooltre i tempi
efuoridai luoghi

TUTTI I BAMBINI SE LO CHIEDONO PRIMA O POI: DOVE
ERO PRIMA DI NASCERE? A rispondere a questa do-
manda ci pensa questo album illustrato di Tho-
mas Baas e Davide Calì, dal titolo «Mamma, pri-
ma dov’ero?» (Rizzoli, 2014, pagine 32, euro 12).
L’album è un omaggio poetico e molto fantasioso
alla vita e all’amore per le piccole cose che con-
templiamo ogni giorno. Risposte semplici, ma al-
lo stesso tempo profonde, che trasmettono al
bambino la gioia e le bellezze che lo hanno porta-
to al mondo, rivivendo i momenti unici, i gesti
semplici e contrmporaneamente indimenticabili
che possono dare sollievo alla domanda ancestra-
le di ogni piccolo lettore. Una semplicità che si
«annusa» già in queste poche strofe estratte
dall’album, che recitano così: «Mamma, prima
dov’ero? / Nel sogno di un gatto allungato al sole /
Nel profumo del mare la mattina presto / In una
nuvola spinta dal vento». Il libro è stato scritto,
anzi, disegnato a quattro mani da due grandi illu-
stratori, sicuramente molto più conosciuti in Eu-
ropa che in Italia.

LETTURE/2

Scoppi
di meraviglia
Cometrasformare
ilvedere inguardare
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LETTURE/1

Ilnostropiccolino
cosìunicoespeciale
«Il figlioperfetto. L’ossessivo progettodel
bambinospeciale»di PaoloSarti e Giuseppe
Sparnacci (Mandragora, pagine 100, euro9.00):
un libro che genitori e educatori leggerannotutto
d’un fiato tantoè avvincente lostilenarrativodei
dueautori e tanto l’argomentotrattato èesplicito
sinodal titolo. I bambinidi oggisono tanto
superinvestitiquanto faticosida gestire,per
questo la richiesta implicita deigenitori è che sia
almenoun figlio speciale!Dalla gravidanza alla
sceltadi giochi, con ironica benevolenza, idue
autori tracciano ildestino amarodi troppi
bambinicui ènegatauna gran quantitàdi vitaper
arrivareaun incerto«successo».

Da«Mamma, prima dov’ero?» (Rizzoli)

Madov’eroprima
dinascere?
La risposta in un album

Comefar tornare
leggeroil regno?
«La leggerezzaperduta»di Cristina Bellemo,
illustrazionidiAlicia Baladan(Topipittori,pagine
32,euro 20):un pesante problemaaffligge il
regnodiCeleste Centoventitré, cioècome far
tornare leggero il suoregnosommerso dacose
stupide, ingombranti e futili. L’incontro felice fra
lascrittura essenziale, rigorosa eun po’
malinconica,diCristina Bellemo, e idisegni buffi
e sognantidi AliciaBaladan,consegnauna
favola inbilico tra magia,mondo medievale e
hi-techche sollecitagrandi epiccinia buttare via
tutte le cose inutili, accumulatesenzacriterio.
Diversamente, il lorostupefacenteborgo
costruitosu unanuvola rischierà dicrollare!
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